
 
 
 

Schede Integrali Opere 

Admiranda e Arcana Naturae 

A cura di Giulia Pollicita     ​
2 luglio – 30 settembre 2026  ​
MUSA – Museo Universitario delle Scienze e delle Arti      ​
Via Luciano Armanni 3/5, Napoli      ​
            ​
Artisti:​
Maria Thereza Alves (& Jimmie Durham & Alan Michaelson), Lizzi Bougatsos, Carmela De Falco, 

Yvonne De Rosa, Beatrice Favaretto, Delia Gonzalez, Renato Grieco, Emiliano Maggi, Isadora Neves 

Marques, Valerio Nicolai, Diego Perrone, Giulia Piscitelli, Anri Sala, Markus Schinwald, Namsal 

Siedlecki, Miroslav Tichý, Francesca Woodman. 

 

 

 

Maria Thereza Alves  
nota al progetto espositivo 

Inizialmente invitata dalla curatrice a prendere parte alla mostra con un dispositivo legato alla sua 

storica performance del 1992 Virginia / Veracruz Veracruz / Virginia  - realizzata insieme a Jimmie 

Durham e Alan Michelson per denunciare il silenzio storico sui genocidi indigeni a cinquecento anni 

dall'invasione delle Americhe - Maria Thereza Alves ha subordinato la presenza della sua opera alla 

rimozione dalle teche del MUSA di un reperto umano essiccato, descritto con la terminologia 

coloniale e incorretta di "testa trofeo degli indios Jìvaros". Poiché l'istanza di rimozione e di revisione 

terminologica, supportata dalla curatela, è attualmente in fase di valutazione da parte della Direzione 

del Museo, nella persona del Professor Michele Papa, l'artista ha scelto di non esporre l'opera in 

mostra. Al suo posto, lo spazio espositivo accoglie la documentazione di questo negoziato 

epistemologico: un corpus di testi che include l’email con la curatrice, che ne ha accolto l’istanza, e la 

lettera formale inviata alla Direzione stessa. Al centro della contestazione vi è l'uso di categorie 

etnocentriche e discriminatorie, come l'esotizzante espressione "testa trofeo" o il termine "indios", 

frutto del malinteso geografico di Cristoforo Colombo, convinto, nel 1492, di avere “scoperto” ed 

essere approdato nelle Indie (da qui il termine “indios”), e la scorretta denominazione del popolo 

Shuar, storicamente e impropriamente definito dall'istituzione come "Jìvaros". Attraverso 

l'ostensione della trattativa e l'assenza deliberata dell'opera d'arte, il progetto si trasforma in un 

dispositivo critico in tempo reale, evidenziando le complessità e le resistenze dei processi di 

decolonizzazione all'interno delle istituzioni scientifiche occidentali. 
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​
Lizzi Bougatsos​
Weaponized, 2025, scarpa Balenciaga, lattice medico, pelle, cera, fascette in plastica, 35,6x10,2x20,3 cm​
Untitled, 2026, bronzo, edizione 1/2 

Le sculture di Lizzi Bougatsos (Stati Uniti, 1974) si inseriscono nel percorso espositivo del MUSA 

attivando un dialogo simbolico e formale con gli scheletri verticali custoditi all'interno delle teche 

ottocentesche del museo. Caratterizzate dal rigore concettuale di un'impronta diretta, quasi un calco 

fisico del vissuto, le opere in mostra si configurano come la spoglia tangibile di un corpo che è stato: 

quello dell’artista performer, che ha indossato calzamaglie e body durante le sue esibizioni musicali 

per poi cristallizzarli in forma plastica. Sospesi in una dimensione ambigua tra l'impronta fisica e 

l'immagine evocativa, questi lavori fanno emergere con forza il pensiero del corpo-involucro inteso 

come reliquia contemporanea. Accostate alla nudità assoluta e geometrica delle strutture ossee del 

museo, le membrane tessili della Bougatsos operano come una seconda pelle che ha perduto la sua 

funzione biologica per farsi simulacro e memoria dell'azione. Laddove gli scheletri del MUSA 

testimoniano la permanenza della struttura interna, la persistenza dell'architettura portante 

dell'essere umano dopo la morte, i feticci dell'artista ne celebrano l'esterno, l'interfaccia sociale e 

performativa che ha protetto, espresso e liberato il corpo nel mondo. La rigidità minerale della morte 

anatomica incontra così la flessibilità drammatica del vissuto antropologico, trasformando la sala in 

una profonda meditazione sui concetti di assenza, sacralità del resto e persistenza dell'identità 

attraverso i suoi frammenti. 

 

Fondazione Morra Greco / Palazzo Caracciolo di Avellino / Largo Proprio di Avellino, 17 80138 Napoli ​
+39 081 19349740 /  / www.fondazionemorragreco.com / www.ediglobalforum.org  info@fondazionemorragreco.com

mailto:info@fondazionemorragreco.com
http://www.fondazionemorragreco.com/
http://www.ediglobalforum.org/


 
 
 

​
Carmela De Falco  

Due voci, 2026, Fogli A4 100% cotone, carboncino, carta carbone 

Transmissione, 2025, lana, ottone, cromatura d’oro, 70x65x30 cm 

 

La ricerca di Carmela De Falco si inserisce nella collezione scheletrologica del MUSA, nata 

storicamente per catalogare e misurare la variabilità umana (ad es. le alterazioni congenite) 

attraverso la rigidità delle strutture ossee, introducendo una profonda riflessione sui temi 

dell'astrazione, dell'ascolto e della cura. Nell'opera Due voci (2026), due fogli bianchi accolgono 

sequenze di linee parallele tracciate con carboncino e carta carbone: spartiti muti o grafici lineari che 

riducono la voce a pura geometria visiva, operando un processo di sintesi poetica speculare alla 

rigida catalogazione dei crani e dei segmenti scheletrici circostanti. A questo silenzio visivo risponde 

la seconda opera (Transmissione, 2025), dove una coperta di cotone avvolge e protegge una 

micro-scultura in ottone, cromata d’oro, che riproduce la forma anatomica della coclea, l'organo 

dell'orecchio interno. In un’epoca contemporanea dominata dall'iper-visività e dal consumo rapido 

delle immagini, Carmela De Falco interroga il significato dell'ascolto uditivo come atto di resistenza, 

sottraendo il frammento corporeo alla fredda classificazione scientifica dell'antropologia 

ottocentesca. La lana, tessuto protettivo e inerte, funge da guscio terapeutico per l'organo d'oro, 

trasformando lo sguardo originariamente clinico e voyeuristico del museo in una dimensione intima 

e relazionale, dove il corpo non è più oggetto da misurare, ma membrana sensibile da custodire. 

 

 

Fondazione Morra Greco / Palazzo Caracciolo di Avellino / Largo Proprio di Avellino, 17 80138 Napoli ​
+39 081 19349740 /  / www.fondazionemorragreco.com / www.ediglobalforum.org  info@fondazionemorragreco.com

mailto:info@fondazionemorragreco.com
http://www.fondazionemorragreco.com/
http://www.ediglobalforum.org/


 
 

 

Yvonne De Rosa  

Untitled dalla serie Corrispondenze, 2024, stampa inkjet fine art su carta di cotone, 35 x 40 cm o 7 x 10 cm circa 

 

Il lavoro fotografico di Yvonne De Rosa (Italia, 1975) si inserisce come una presenza silenziosa e densa 

all'interno della sala dedicata alle ceroplastiche malformative del MUSA. Collocate in diretto dialogo 

con i modelli storici del ciclope, della sirena e della duplicità parassita, le sue fotografie in bianco e 

nero immortalano momenti sospesi in cui i confini tra mimesi minerale, vegetale e animale sembrano 

sfumare l'una nell'altra.  
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Beatrice Favaretto 

Multiple Maniacs, 2024, Video Monocanale, 7’07’’, con Maximiliano Ulivieri, Sound MAI MAI MAI. 

 

Il video Multiple Maniacs (2024) di Beatrice Favaretto si sviluppa attraverso una successione di 

close-up ed esitazioni della camera che scivolano sulla pelle di un corpo femminile e uno maschile. 

Adagiati su lettini medici e immersi in luci rosse, i corpi nudi appaiono esposti nella loro totale 

vulnerabilità, in attesa di essere ispezionati o trattati. L'azione è scandita dal registro elettronico in 

tensione di Mai Mai Mai (progetto musicale e audiovisivo del sound artist e produttore Toni Cutrone) 

e da una voce narrante profonda e robotica, che recita un monologo su un viscerale rapporto di 

dipendenza, violenza ed elusione. In dialogo con gli studi femministi sulla disabilità (Rosemarie 

Garland-Thomson, 2011), il lavoro interroga la costruzione sociale del corpo "Altro": se storicamente 

alle donne sono stati affibbiati attributi di subordinazione biologica, la stessa sorte tocca ai corpi 

disabili, queer o delle persone sex workers, sistematicamente marginalizzati ed esclusi dalla sfera 

della bellezza e dell'erotismo. Attraverso la collaborazione con Max Ulivieri, attivista per i diritti 

sessuali delle persone con disabilità, Favaretto destabilizza i rapporti di forza legati all'abilismo e alla 

performatività dei consumi, posando l'obiettivo su dettagli corporei non convenzionali e ribaltando la 

visione pornografica in una ri-conquista politicizzata della carne come membrana sensibile ai piaceri 

e ai traumi. Richiamando il cinema grottesco di John Waters (il riferimento al film Multiple Maniacs 

del 1970) e le strategie del post-porno, l'artista normalizza la disobbedienza dei corpi per sottrarli alla 

medicalizzazione e alla disciplina sociale che Michel Foucault ha identificato nella produzione dei 

"corpi docili". Esposto al MUSA, il video risignifica così le collezioni di «mostruosità» e anomalie del 

museo anatomico, trasformando lo sguardo clinico, voyeuristico e patologizzante in una riflessione 

urgente sulla segregazione e sulla liberazione dei corpi contemporanei. 
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Delia Gonzalez 

Untitled 13, 2026, Grafite, matita ad acquerello, pastello ad acquerello vernice, 26,5 x 34 cm 

Untitled 14, 2026, Grafite, matita ad acquerello, pastello ad acquerello vernice, 26,5 x 34 cm 

Untitled 15, 2026, Grafite, matita ad acquerello, pastello ad acquerello vernice, 26,5 x 34 cm 

«Penso e sento per forme e pattern, quindi fare disegni e fare musica è il mio modo di 

esprimere i sentimenti che non riesco a tradurre in parole: il suono visivo dell’inconscio. In un 

certo senso sono come cellule. Vivono, respirano e si ricompongono lentamente: forse sono la 

mia idea di venerazione. Ho sempre disegnato mappe degli eventi della mia vita e sono 

sempre stata ossessionata dalle cellule. Mi sentivo come una cellula isolata, sola e rimossa 

dalle altre nel sistema. Con il passare del tempo, queste cellule si sono moltiplicate e hanno 

preso una forma propria. Forse i miei disegni sono il mio modo di integrarmi nel sistema della 

vita, nell'ordine biologico della vita. Nei miei disegni i cerchi si riferiscono anche alla luna e 

rappresentano la nascita, la morte, la rinascita: l’infinito ciclo della vita.» (Delia Gonzalez). 

Muovendo da questa intima confessione, i disegni di Delia Gonzalez si configurano nello spazio 

come astrazioni fito-luminose, dove grafite, pastello, pennarello e vernice creano giochi di luce 

su superfici inintelligibili. Frammentate come spettri luminosi, le composizioni evocano tanto 

la grana di un vetro o un glitch digitale, quanto il pattern di un dancefloor falsato da rifrazioni 

stroboscopiche. Le opere collassano così l’infinitamente piccolo e l’infinitamente grande, 

dandosi sia come macro-visioni di microrganismi (simili a cellule su un vetrino da laboratorio), 

sia come dettagli di campiture più vaste, impossibili da ricomporre in figure definite. Al MUSA, 
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questa dimensione acquosa e allucinatoria entra in dialogo serrato con le storiche 

pietrificazioni vascolari: l'aspetto corallino e tentacolare dei calchi anatomici, messo in risalto 

dalle imbottiture rosee delle vetrine, innesca una dialettica imprecisa e imprevedibile tra 

interno ed esterno. Tra annotazioni lisergiche e rigore minerale, l'ordine biologico evocato 

dall'artista si specchia nelle collezioni mediche, trasformando il reperto scientifico in una 

riflessione poetica sul ciclo eterno della materia.​
 

 

Renato Grieco 

Un ordine delle cose, 2025–2026, Soundbar, traccia audio, bronzo, display specchiato dalle collezioni del MUSA​
 

Un Ordine delle Cose di Renato Grieco (kNN) è un adattamento espositivo di un’opera in ventinove 

esemplari pubblicata dall’artista per AKHET Edizioni. Il progetto si articola attorno a una traccia audio 

contenente brani tratti dal celebre testo L’ordine delle cose (1958) dello scrittore e naturalista 

francese Jacques Brosse - qui interpretati e riletti dalla voce dell'artista - e a un piccolo diapason, o 

risonatore a forcella, in bronzo. Questo dispositivo plastico e sonoro mette radicalmente in 

discussione la misurabilità del vivente, destabilizzando le categorie classificatorie e la rigidità dei 

calcoli strumentali della scienza moderna. L’interpretazione vocale di Grieco si unisce così al 

cortocircuito generato dal diapason, un oggetto che storicamente incarna lo strumento di precisione 

scientifica per l’emissione di frequenze pure, ma che qui rivela una natura ambigua. La sua 

conformazione plastica evoca infatti un'evidente qualità osteologica, oscillando morfologicamente 

tra la struttura di una vertebra e la sacralità di una reliquia. A questa ambiguità contribuisce la scelta 

del bronzo: una lega metallica storicamente legata alla fusione di campane e strumenti rituali, 

celebre per la capacità di generare suoni caldi, complessi e ricchi di armonici che decadono nel 
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tempo in modo imprevedibile e non lineare. Inserendosi tra le collezioni del MUSA, il riverbero di 

questo strumento e la partitura vocale che lo accompagna scardinano l'oggettività della 

catalogazione medica, diventando mezzo e metafora per restituire una vibrante vitalità all’inorganico 

e una perpetua metamorfosi a ciò che si riteneva rigidamente misurabile. 

 

 

Emiliano Maggi 

Untitled Nature, 2025, bronzo a cera persa. 47 x 17 cm ciascun elemento. 
 

Le sculture in bronzo di Emiliano Maggi si presentano come un campionario di forme ibride e 

metamorfiche - insetti, elementi zoomorfi e gioielli scultorei pensati per avvolgere le dita - che 

ridefiniscono il confine tra l'ornamento e l'anatomia. L'uso del bronzo, materiale storicamente 

associato alla monumentalità e alla perennità, viene qui declinato in una dimensione intima e 

perturbante, dove la rigidezza del metallo mima la fragilità di esoscheletri e dettagli organici. 

Collocate all'interno della celebre collezione di Efisio Marini, rinomato scienziato e "pietrificatore" 

ottocentesco, le opere di Maggi innescano un cortocircuito visivo e semantico con i preparati 

anatomici circostanti. Se Marini, attraverso le sue formule segrete, cercava di sottrarre la carne alla 

decomposizione trasformando strutture organiche in reperti eterni e vitrei, Maggi compie un 

processo inverso ma speculare: infonde una vibrante tensione vitale e mitologica nella materia 

inanimata del bronzo. Il focus sulle mani e sui gioielli per dita richiama direttamente la gestualità 

della manipolazione anatomica e il tocco dello scienziato, ma ne ribalta la funzione clinica in un atto 

di fascinazione estetica e magica. In questo dialogo ravvicinato, le "pietrificazioni" di Marini e le 

fusioni di Emiliano Maggi si fondono in un'unica riflessione sulla conservazione del corpo e sulla sua 
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trasfigurazione, trasformando l'antico sguardo scientifico e classificatorio in un'esperienza estetica e 

sinestetica, sospesa tra l'arcano della natura e l'artificio della scultura. 

 

 

Isadora Neves Marques 
The History of Sexuality (manioc+Arnauld), 2025, stampa digitale su carta di cotone, cornice in legno, vetro, 70 x 55 x 3 cm 

The History of Sexuality (manioc+Gegenbaur), 2025, stampa digitale su carta cotone, cornice in legno, vetro, 70 x 55 x 3 cm 

The History of Sexuality (maize+Paré), 2025, stampa digitale su carta di cotone, cornice in legno, vetro, 70 x 55 x 3 cm 

The History of Sexuality (ricinus+Ketham), 2025, stampa digitale su carta di cotone, cornice in legno, vetro, 70 x 55 x 3 cm 

 

La serie The History of Sexuality (2025) di Isadora Neves Marques trova all'interno della sezione del MUSA 

dedicata alle anomalie dello sviluppo fetale una sponda concettuale di radicale urgenza. Composta qui da 

quattro stampe digitali su carta di cotone, la serie evoca fin dal titolo le riflessioni di Michel Foucault sul 

"biopotere", inteso come l'insieme dei dispositivi con cui le istituzioni mediche e scientifiche hanno 

storicamente classificato, normato e controllato i corpi. Nei singoli lavori, l'artista fa coabitare elementi botanici 

(la manioca, il mais, il ricino) con i nomi di grandi figure della storia della medicina e dell'anatomia (come Paré, 

Ketham, Arnauld o Gegenbaur), rintracciando i fili che legano la dominazione coloniale, la catalogazione 

scientifica e la manipolazione della vita. L'apparizione in una delle opere di due figure che richiamano 

l'iconografia dell'ermafrodito introduce una profonda riflessione sulla fluidità dei corpi, scardinando il 

binarismo sessuale imposto dalla biologia ufficiale. Collocate in immediata prossimità dei preparati fetali, sia 

gemellari doppi che unici, le opere innescano un cortocircuito cruciale attorno all'idea stessa di "mostruosità". 

Laddove la teratologia ottocentesca (la branca della biologia e della medicina che studia le anomalie congenite)  
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catalogava la duplicità anatomica o l'ambiguità genitale come anomalie e deviazioni da esporre sotto vetro, lo 

sguardo di Isadora Neves Marques rovescia la prospettiva: la mutazione e la sovrapposizione dei corpi vengono 

sottratte all’oggettivazione scientifica per essere rilette come territori di resistenza politica. Il rigore delle 

cornici si specchia così nella severità delle teche del museo, trasformando la stanza in uno spazio di discussione 

critica su come la cultura abbia storicamente normato i concetti di genere, riproduzione e conformità biologica. 

 

 

Valerio Nicolai 

Mare di merda (cielo giallo) , 2024 oil on canvas / olio su tela, 30x24 cm 

Mare di merda (cielo verde), 2024 oil on canvas / olio su tela, 30 x 40 cm 

 

Nelle tele della serie Mare di merda, iniziata nel 2016, Valerio Nicolai si appropria di un soggetto di 

chiara ascendenza romantica, il mare in tempesta, imprimendovi una radicale svolta scatologica. 

Sostituendo la vastità sublime del paesaggio naturale con la contemplazione quasi catastrofica di 

liquami strabordanti, l'artista riannoda i fili di un immaginario viscerale che corrode dall'interno le 

categorie tradizionali della pittura, in linea con una genealogia critica e grottesca che va da 

Hieronymus Bosch a François Rabelais, fino a Piero Manzoni e Georges Bataille. Lo scarto e la 

bassezza corporea diventano qui dispositivi di satira e commento sociale. Se la civiltà moderna ha 

ridefinito se stessa attraverso l'igiene borghese e la segregazione normativa dei rifiuti organici a 

partire dall'Ottocento, il saggio dello scrittore e intellettuale francese Dominique Laporte (Storia della 

merda, 2000) evidenzia come l’Occidente abbia storicamente reagito con lo stesso terrore tanto 

all’olezzo degli escrementi quanto a quello dei cadaveri. Esiste infatti un parallelismo profondo nel 

desiderio sociale di isolare e controllare entrambe le materie. La minaccia associata alla 

decomposizione è stata politicamente neutralizzata solo quando il cadavere, strappato all’anonimato 

promiscuo della fossa comune, ha acquisito la dignità individuale di reliquia o oggetto di culto, 

recidendo i propri legami con la cloaca per essere devotamente conservato. All’interno del MUSA, le 

opere di Nicolai aprono un dialogo destabilizzante con i preparati anatomici circostanti: la pittura 

evoca il rimosso della decomposizione e dello scarto organico, ridefinendo lo spazio del museo non 

solo come luogo di conservazione della memoria scientifica, ma come soglia critica in cui la carne, la 

morte e la deiezione si intersecano e si specchiano.​
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​

 

Diego Perrone 

Untitled, Vetro, 2014, 33 x 33 cm ​
 
L’orecchio, inteso come soglia e membrana sensibile tra la profondità imperscrutabile dell’interno e 
l’esterno dell’essere vivente, è il fulcro iconografico che abita la serie di sculture Senza titolo 
(2014–2016) di Diego Perrone. Questa forma geometrica e organica nasce e si sviluppa 
originariamente nella sua pratica attraverso una fitta e ossessiva ricerca nel disegno a biro, per poi 
tradursi tridimensionalmente nei complessi calchi in vetro policromo con cui l'artista sperimenta dal 
2010. Nelle loro imprevedibili variazioni cromatiche, queste sculture trascolorano la precisione del 
segno grafico in volumi plastici, oscillando in una metamorfosi continua tra il regno vegetale, il 
minerale e l'organico. Fin dagli anni Novanta, la ricerca di Perrone indaga concetti assoluti come il 
tempo, l'istinto e la forza dell'atto creativo attraverso un immaginario rurale, poetico e talvota pop. 
Con questi lavori, l’artista sabota deliberatamente qualsiasi tentativo di catalogazione rassicurante, 
sfidando lo sguardo di chi osserva a cercare una familiarità impossibile. Poste in dialogo ravvicinato 
con i preparati storici di anatomia comparata del MUSA, le opere di Perrone aprono a una profonda 
riflessione sull'ibridità, sulla fluidità della carne e sull'antispecismo. L'organo uditivo, studiato sulla 
carta e solidificato nel vetro, cessa di essere un elemento puramente umano per farsi metafora di un 
pensiero intersezionale che connette la logica tassonomica della scienza medica alla poesia della 
materia, suggerendo una sensibilità ecologica in cui le barriere tra specie, generi e corpi docili si 
sciolgono in una prospettiva simbiotica e di mutua contaminazione. 
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Giulia Piscitelli 
Ex Voto Suscepto, 2019, Bagno galvanico in oro 24 kt su ottone, acciaio, 15,6 × 2,6 × 1,3 cm 

Lesione Balistica, 2025, Vinile, acrilati, copolimero, glicerolo, colore all'alcol, essiccazione, sangue artificiale, forex, 

inchiostro, 22 × 21 cm 

 

I lavori di Giulia Piscitelli si mimetizzano tra i vetri e le storiche teche del MUSA, di quelle che 

custodiscono crani antichi e, in particolare, quelli di persone giustiziate nell'Ottocento presso il 

tribunale della Vicaria a Napoli, su cui sono ancora visibili i segni della frenologia forense impressi dal 

dottor Gioacchino Miraglia. Tali studi si rifacevano alle teorie scientifiche del medico tedesco Franz 

Joseph Gall, che intuì l'importanza della corteccia cerebrale scardinando il dualismo cartesiano 

mente/corpo, studi che avrebbero poi successivamente fornito le basi per le ricerche antropologiche 

di Cesare Lombroso, spesso declinate in senso determinista e razzista. Nonostante le derive 

criminologiche, Gall pose per primo l'accento sulla necessità di non considerare i luoghi di reclusione 

e i manicomi come spazi puramente punitivi, ma come istituti di correzione legati a fattori esterni 

come l'indigenza e la mancanza di istruzione, avviando un cammino accidentato che in Italia avrebbe 

portato solo nel 1978 alla Legge Basaglia e alla chiusura dei manicomi. In questo scenario carico di 

memorie di segregazione, Giulia Piscitelli inserisce due gesti minimi e taglienti. Il primo è un Ex voto 
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per grazia ricevuta: una siringa in oro il cui pistone, ago e camicia sono assemblati con viti e bulloni 

meccanici adagiati su un cuscinetto. Il secondo appartiene a Lesione Balistica, una serie di opere del 

2025 che restituisce in modo iperrealistico la ferita impressa sulla pelle dall'impatto di un proiettile. 

Combinando oggetti trovati, poetica urbana e commentario sociale, l'artista connette le storiche 

teche dello studio clinico alle ferite aperte della marginalità contemporanea. L’oro dell’ex voto, 

simbolo di una complessa richiesta di salvezza legata alla tossicodipendenza e ai percorsi di 

riabilitazione, dialoga così con i resti delle persone condannate, ribaltando lo sguardo lombrosiano in 

una riflessione profonda sulla vulnerabilità biologica, l'esclusione sociale e la necessità di una cura 

che superi la secolare distinzione tra colpa e malattia. 

 

 

Anri Sala 

Lines recto verso (Jung, Huxley, Stravinsky), 2015, Grafite, matita colorata e gomma da cancellare su entrambi i 

lati di carta Cinese ​
 

Lines recto verso (Jung, Huxley, Stravinsky) fa parte di una serie di disegni dedicati alla ripetizione 

delle linee della mano di personalità straordinarie vissute simultaneamente. Il disegno in mostra è 

eseguito intrecciando le linee della mano di Carl Gustav Jung (Kesswil, 1875 – Küsnacht, 1961), 

Aldous Huxley (Godalming, 1894 – Los Angeles, 1963) e Igor Stravinsky (Lomonosov, 1882 – New 

York, 1971). Tra il 1963 e il 1964, Stravinsky dedicò alla memoria di Huxley le sue Variations, una 

composizione seriale governata da precise regole interne che permettevano di avviare la partitura da 

qualsiasi punto e di ripetere note o gruppi di note. Del resto, Huxley e Jung condivisero un analogo 

interesse per l’esplorazione dell’inconscio, sviluppato da prospettive differenti ma convergenti, specie 

nell'ultimo periodo della vita dello psicologo svizzero, segnato da un approccio più mistico alla 

psicanalisi. Nell’esecuzione di questi disegni, basati anch'essi sul principio della ripetizione, Anri Sala 

segue regole altrettanto rigide: i personaggi scelti sono tutti contemporanei e l'operazione si 
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concentra esclusivamente sulle linee della mano sinistra di ciascuno. L'artista parte sempre da uno 

stesso punto al centro del foglio, tracciando le diverse linee, a cominciare da quella della vita, fino al 

naturale esaurimento della superficie a disposizione. Il disegno, tracciato su carta cinese, viene prima 

eseguito sul verso e poi sul recto della pagina, giocando con le trasparenze del supporto; in questo 

modo, i tratti a grafite e quelli sporadici a colori sembrano emanare direttamente dal fondo dello 

spazio. In dialogo con l’impostazione scientifica del museo, quest’opera piega perfettamente il rigore 

del metodo all'imprevedibilità della poesia e del caso. 

 

 

Markus Schinwald 
Agata, 2005, Olio su tela, 40 x 31 cm (Collezione Fondazione Morra Greco)​
Agata, 2005, Oil on canvas, 40 × 31 cm (Fondazione Morra Greco Collection) 

Come accade spesso nella sua pratica, incentrata sulla manipolazione di dipinti preesistenti, 

nell’opera Agata, Markus Schinwald interviene su un dipinto originale dell’Ottocento attraverso 

un’operazione dal taglio quasi clinico, capace di stravolgere radicalmente il senso e la compostezza 

del ritratto borghese originario. Il volto della donna, catturato in un’inquadratura ravvicinata che ne 

frammenta l'identità, presenta un’espressione contrita e sofferente, drammaticamente incorniciata 

dai tubi di quello che appare a tutti gli effetti come un respiratore artificiale. L'artista rinuncia qui ai 

suoi celebri interventi legati al costume o alle protesi surreali e teatrali per addentrarsi in una 
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dimensione prettamente medica, portando alla superficie il tabù per eccellenza della cultura 

occidentale: la vulnerabilità biologica, il dolore e la fine. Agendo sulle immagini del XIX secolo,  

l'epoca in cui si consolidano i valori della borghesia europea e le strutture istituzionali di controllo 

come l'ospedale, il manicomio e la prigione, Schinwald svela i dispositivi disciplinari che storicamente 

governano i corpi e la loro medicalizzazione. Posto in dialogo ravvicinato con i frammenti di crani e le 

mandibole storiche custodite nelle teche del MUSA, il dipinto amplifica il motivo ricorrente della 

frammentarietà anatomica e l'eco della morte che attraversa l'intero spazio. Agata costringe così a 

misurarsi con la «vergogna» e l'indicibile della malattia esposta allo sguardo pubblico, scardinando la 

presunzione rigidamente logocentrica e cartesiana della scienza illuminista per aprire una fessura 

metafisica sulla sofferenza taciuta, sull'assenza e sulla fragilità intrinseca della carne. 

 

Namsal Siedlecki 

Nerbo, 2016, Pene di toro, rame elettrodepositato. 120 x 6 x 3 cm. Courtesy l'artista 

Le sculture di Namsal Siedlecki, poste in un dialogo serrato con la collezione di antichi utensili medici 

custodita all'interno del MUSA, si fanno strumento plastico per riflettere e mettere in discussione le 

dinamiche storiche di coercizione, punizione e premialità. Si tratta di logiche di controllo che 

sottintendono e governano le gerarchie sociali in cui è costantemente immersa la vita delle persone, 

dalla fase precoce dell’apprendimento scolastico fino a quella lavorativa e produttiva. Visivamente, 

l'opera si iscrive come una lama di luce, cromaticamente divisa tra i riflessi dell'argento e del rame, 

che fende le strutture lignee ottocentesche delle storiche vetrine del museo. La sua genesi materica 

rivela però un'origine perturbante: la scultura è il risultato di un bagno galvanico all’interno del quale 
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è stato immerso un vero e proprio nerbo di toro. L’organo genitale del bovino è uno strumento 

storicamente associato alla violenza e alla sottomissione, adoperato per esempio dai fantini per 

percuotere e spronare i cavalli durante le gare. Similmente, ma con una finalità diametralmente 

opposta, il medesimo oggetto essiccato viene utilizzato ancora oggi come premio e passatempo 

masticatorio per i cani. L'opera sfrutta questa ambivalenza per innescare un dibattito 

drammaticamente attuale e politicamente complesso attorno alle metodologie educative e ai sistemi 

disciplinari perpetrati dalle istituzioni. Attraverso la metallizzazione, l'organo animale perde la sua 

deperibilità e si cristallizza in un feticcio lucente, che al MUSA dialoga direttamente con i ferri 

chirurgici e gli strumenti di dissezione: entrambi i dispositivi, pur in modi diversi, testimoniano la 

tendenza della civiltà a normare, aggredire o piegare il corpo biologico per finalità scientifiche, sociali 

o di potere. 

 

Miroslav Tichý 

Senza titolo, 1970-80, stampa d'epoca ai sali d'argento, 18 x 12,9 cm 

Senza titolo, 1970-80, stampa d'epoca ai sali d'argento, 13.6 x 18 cm 

Senza titolo, 1970-80, stampa d'epoca ai sali d'argento, 18 x 13 cm 

Senza titolo, 1970-80, stampa d'epoca ai sali d'argento, 23.8 x 12.3 cm 
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Miroslav Tichý (1926–2011) è stato un fotografo ceco che ha trascorso gran parte della vita in un 
isolamento volontario e marginale, dedicandosi a una produzione artistica ossessiva e clandestina. Le 
quattro fotografie esposte in mostra, stampe vintage alla gelatina d’argento realizzate tra gli anni 
Settanta e Ottanta, trovano all'interno della sezione dedicata all'oculistica del MUSA una sponda 
concettuale di cruda intensità. Ottenute attraverso fotocamere rudimentali che l'artista costruiva da 
sé con materiali di scarto e lenti levigate a mano, queste immagini di figure femminili, catturate di 
nascosto, in paesaggi urbani in questo caso, sono profondamente attraversate da pulsioni morbose. 
Quello di Tichý è uno sguardo marcatamente voyeuristico, un'attività quotidiana e compulsiva che 
traduce il desiderio in una caccia visiva sistematica, dove l'obiettivo si fa protesi di un'ossessione 
privata. La fitta coltre di imperfezioni ottiche, graffi e distorsioni chimiche che avvolge i soggetti non 
fa che esasperare questa distanza feticistica, trasformando il corpo in un fantasma colto attraverso 
una fessura. Collocate tra le collezioni degli “occhi” del museo, le opere creano un cortocircuito 
immediato con gli strumenti e i modelli patologici dell'organo visivo umano: laddove la scienza 
medica cercava di sezionare e catalogare la vista per liberarla da ogni deviazione, il gesto di Tichý 
rivendica il lato oscuro, vulnerabile e perturbante dello sguardo. L'atto del vedere viene così 
spogliato di qualsiasi pretesa di oggettività scientifica e ricondotto alla sua natura più profonda: un 
impulso irrazionale, una tensione mai placata tra il controllo di chi osserva e l'insondabile mistero del 
desiderio. 
 

 

Francesca Woodman. 

Francesca Woodman, Space², Providence, Rhode Island, 1975-78, stampa ai sali d'argento, 14 x 14 cm, Ed. 3/40 
Francesca Woodman, Space², Providence, Rhode Island, 1975-78, stampa ai sali d'argento, 14 x 14 cm, Ed. 6/40 

 
Le due fotografie di Francesca Woodman (1958–1981), appartenenti alla celebre serie Space² 

realizzata a Providence tra il 1975 e il 1978, aprono un dialogo di struggente lirismo con la sezione 

dei preparati anatomici conservati in liquido. Dissezioni in formalina e alcol, come le strutture della 

pelvi maschile e femminile, molte delle quali sezionate e applicate in serie su lastrine di vetro blu per 
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enfatizzarne la conformazione, entrano in risonanza con le stampe alla gelatina d’argento dell'artista, 

attivando una riflessione profonda sulla materialità del corpo e sulla sua persistenza nel tempo. 

Laddove i reperti medici mostrano strutture organiche che, sospese nei vasi di vetro, assumono 

sembianze quasi floreali e botaniche piuttosto che umane, l’autoritratto della Woodman restituisce la 

carne attraverso la lente dell'opacità, dell'intimismo e della dissolvenza. Nelle sue immagini, il corpo 

non si offre mai come dato biologico definitivo o oggettivato dalla scienza; al contrario, si fa luogo 

dell'incertezza, mimetizzandosi con lo spazio circostante fino a trasformarsi in un fantasma visivo, 

un'apparizione che sfugge a una facile decifrazione. Questo accostamento genera un cortocircuito 

cruciale all'interno del percorso espositivo: da un lato, i fluidi della conservazione scientifica 

sottraggono l'organo alla decomposizione cristallizzandone la forma; dall'altro, l'emulsione 

fotografica della Woodman cattura la presenza attraverso la sua imminente scomparsa. La scarna e 

densa fisicità delle teche anatomiche si specchia così nella spettralità fluida dell'azione fotografica, 

ridefinendo il confine tra ciò che è vivo, ciò che si conserva e ciò che svanisce. 
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